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L'inchiesta sui crediti facili 

Salvati dall'arresto 
tutti gli imputati 

del «caso» Italcasse 
Dopo un lungo palleggio di responsabilità tra PM e giudi­
ce istruttore, non è stata contestata un'aggravante decisiva 

ROMA — Nata male, l'in­
chiesta sui « fondi bianchi » 
dell'Italcasse condotta dal 
Pm Ierace e dall'immancabi­
le Alibrandi, sembra finire 
ancora peggio. In vista è l'en­
nesimo « nulla di fatto » in 
materia penale per tutti i per­
sonaggi, 89 tra banchieri, di­
rigenti dell'istituto e palaz­
zinari (ovviamente i Caltagi-
rone), industriali d'assalto 
coinvolti nello scandalo dei 
crediti « facili i>. Alla fine di 
un poco edificante rimpallo 
di responsabilità tra Pm e 
giudice istruttore, si è infat­
ti deciso che nei confronti 
dei dirigenti Italcasse, di cui 
è stato già richiesto il rinvio 

a giudi/io per falso e con­
corso in peculato, non dovrà 
valere l'aggravante che a-
vrebbe significato automatica­
mente la richiesta e l'even­
tuale emissione dei mandati 
di cattura. 

Insomma, le accuse sono 
gravi e documentate, centi­
naia di miliardi furono ver­
sati dall'Italcasse senza la 
minima garanzia e intascati 
(anzi «inghiottiti», come in­
segnano i Caltagirone) da 
personaggi di rango, ma le 
conclusioni dell'inchiesta ri­
sultano estremamente delu­
denti. 

Non ci sono le prove che 
gli imputati abbiano agito in 

Le sortite di Vitalone 

Si sgonfia il «giallo» 
del documento scomparso 
ROMA — Ha avuto vita bre­
ve il «giallo» sorto (o fat­
to sorgere) attorno ad una 
pratica del Consiglio supe­
riore della magistratura ri­
guardante le inchieste sul 
terrorismo, data per scom­
parsa o — addirittura — tra­
fugata e passata alle Bri­
gate Rosse. Mentre il Consi­
glio superiore si appresta ad 
emettere un comunicato per 
chiarire tutta la vicenda, 
strettamente legata con la 
crociata del senatore de Vi­
talone contro giudici di « Ma­
gistratura democratica», at­
traverso alcune indiscrezio­
ni, è stato possibile ricostrui­
re i fatti. 

Dunque: secondo la tesi 
del senatore Vitalone, rilan­
ciata domenica scorsa da un 
paio di quotidiani, esistereb­
be un documento « segretissi­
mo» sparito dagli uffici del ! 
Consiglio superiore della Ma- | 
gistratura. Il documento è | 
stato indicato come una pra­
tica avviata dal CSM nella 
prospettiva di concentrare 
le inchieste sul terrorismo 
nelle sedi giudiziarie di al­
cune grandi città. Siccome 
questa ipotesi di accentra­
mento delle inchieste viene 
affrontata anche in un vo­
lantino delle Brigate rosse, 
per Vitalone questo baste­

rebbe per affermare che al­
l'interno del CSM si annida­
no « talpe » dei terroristi, 
che il senatore de indica 
senza tanti complimenti nei 
giudici di «Magistratura de­
mocratica ». " 

A prescindere dalla provo­
catoria arditezza di un simi­
le collegamento, i fatti stan­
no diversamente. A quanto 
si è appreso, infatti, nessu­
na pratica è stata mal av­
viata dal CSM per realizza­
re un accentramento delle 
inchieste sul terrorismo: una 
ipotesi del genere fu fatta 
l'anno scorso, in occasione 
di un incontro con il pre­
sidente Pertini (la notizia 
« segreta », dunque, fu pub­
blicata dai giornali), ma poi 
fu accantonata 

Presso il Consiglio superio­
re. semmai, è probabile che 
esista, tra i vari fascicoli, 
una proposta della procura 
generale di Roma, sempre 
per la concentrazione delle 
indagini sul terrorismo in al­
cune città. Ma è un atto che 
non ebbe alcun seguito; e 
che comunque non risulta af­
fatto scomparso, come inve­
ce farebbe piacere al sena* 
tore Vitalone per costruire 
le sue farneticanti accuse 
agli invisi giudici di «Magi­
stratura democratica ». 

accordo tra loro (appunto la 
aggravante) — ha affermato 
il Pm Ierace rispondendo al­
le richieste di « chiarimen­
to » inviategli dal giudice Ali-
brandi. C'è, invece, il so­
spetto, che, anche questa vol­
ta, davanti ai nomi tirati in 
ballo (Caltagirone. Ursini, Ro­
velli, e interi consigli d'am­
ministrazione di banche), l'in­
chiesta abbia finito per segui­
re un corso forzatamente far­
raginoso. 

Le ultime vicende dell'i­
struttoria culminate con il 
« chiarimento » del Pni Iera­
ce sono illuminanti: si tratta, 
in pratica, di un sorprenden­
te scaricabarile tra il pubbli­
co ministero e il giudice 
istruttore Antonio Alibrandi. 
Lo scambio dei fascicoli sul­
lo scandalo Italcasse comin­
cia nel dicembre scorso al­

lorché. al termine di una 
istruttoria lentissima (tre an­
ni), il giudice rinvia gli atti 
al Pm per la requisitoria. 
Ierace formula nel mese di 
febbraio le sue richieste.. Vuo­
le il rinvio a giudizio di 79 
persone, ex dirigenti Italcas­
se, industriali d'assalto, pe­
trolieri: i primi accusati di 
aver concesso finanziamenti 
senza pretendere adeguate 
garanzie (Arcami, presidente 
dell'istituto, era soprannomi­
nato il «grande elemosiniere 
de »), i secondi di aver rice­
vuto prestiti per centinaia di 
miliardi senza offrire (vedi 
Rovelli) valide coperture. 

Il Pm. però, rimette al giu­
dizio di Alibrandi se deve es­
sere contestata agli imputati 
l'aggravante prevista dall'ar­
ticolo 112 del codice penale, 
che scatta quando a un reato 
partecipano più di cinque per­
sone (tutto il consiglio d'am­
ministrazione dell'istituto ra­
tificò la concessione dei cre­
diti facili) e che prevede > 
obbligatoriamente l'ordine di 
arresto. A questo punto Ali-
brandi è messo in imbaraz­
zo: dovendo decidere se fare 
il mandato di cattura per un 
intero « staff » di alti dirigen­
ti. prende tempo e rimbalza 
la palla al Pm, chiedendo di 
« puntualizzare » meglio le ri­
chieste. Ieri, infine, la noti­
zia: Ierace. di fronte al dub­
bio, preferisce « rinunciare » 
all'aggravante. 

L'assassinio dei due commercianti di Palermo 

Un whisky e una partita 
a carte. E poi la morte 

L'ultima giornata palermitana di sangue - Perché rispar­
miate le loro donne? - Un sentore di droga e di mafia? 

PALERMO — Due giovani 
commercianti, assassinati a 
colpi di rivoltella. Due loro 
amiche, risparmiate dai kil-
lers. e che assistono atterrite 
all'esecuzione. E per sfondo 
un'luogo-simbolo: la frazione 
di Mondello, località balnea­
re. punteggiata di villette re- \ 
sidenziali • di lusso. Un 

Svaligiano 
un esperto 
di antifurti 

ANCONA — Ladri in casa 
di uno dei maggiori esperti 
di sistemi antifurto. La sgra­
dita sorpresa è accaduta a! 
comm. Salvatore Dattilo, di 
73 anni, presidente di una 
organizzazione di guardie 
giurate e di una società pro­
duttrice di sistemi antifurto 
elettronicL 

mondo che evoca una e cer­
ta» gioventù imbottita di 
soldi. 

Secondo le prime piste, 
imboccate faticosamente dalle 
indagini, un odore di traffico 
di droga, di parentele mafio­
se. E' il quadro appena ab­
bozzato dell'ultima feroce 
giornata palermitana di san­
gue. arricchito di risvolti da 
i giallo > in piena regola. 

Non sono ancora le venti 
di domenica sera. Da una 
delle numerose villette di 
Mondello, in via Armida, 
Giusepe Spallino. 26 anni, e 
Giovanni Seminara. 30 anni. 
commerciante in auto usate, 
il primo, in abbigliamento 
l'altro, escono in compagnia 
di due ragazze. Giovanna 
Mortillaro e Marcella Di Fe­
de. entrambe di 25 anni. Si 
conoscono appena, qualche 
ballo in discoteca, un'amici­
zia superficiale, ma sufficien­

te a farli incontrare di nuo­
vo. 

Stanno insieme tutti e 
quattro dal primo pomeriggio 
a loro volta in compagnia di 
altri giovani. Un whisky, una 
partita a carte, un pro­
gramma alla TV, infine la 
decisione di uscire. Ma gli 
assassini sono 'da tempo in 
agguato. Le due coppie salu­
tano gli amici, salgono in au­
to, una Mercedes 200 di Giu­
seppe Spallino. 

La strada è semibuia, illu­
minata solo dai fari della 
vettura già col motore avvia­
to. Da una A 112 che soprag­
giunge fulminea scendono tre 
giovani il volto coperto da 
cappucci, le pistole in pugno. 
«Ci vogliono rapinare —dice 
Giuseppe Spallino — me­
glio non reagire, nascondiamo 
gli oggetti più preziosi, ma 
non « resistiamo », invita gli 
altri. L'illusione delia rapina 

Uno è morto subito ma altri otto sono in gravi condizioni 

Napoli : sono stati avvelenati dal pranzo 
i 14 ragazzi dell'istituto per i poveri 

La fine improvvisa di Ciro De Martino, di dieci anni - Poi, via via, il ricovero di tutti gli altri 
Le indagini della polizia nella « Piccola casa di Santa Maria » a San Gennaro Vesuviano 

NAPOLI — Familiari dei bimbi intossicati in attesa di notizie 
all'ospedale Santobono 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Si tratta di bo­
tulismo» i medici del Santo­
bono. ospedale specializzato 
per la cura dei bambini, non 
hanno dubbi anche se atten­
dono ancora le analisi di la­
boratorio per affermarlo con 
certezza^ 

In due giorni sono stati ri­
coverati quattordici ragazzini: 
uno è morto poche ore dopo 
il ricovero, otto sono ancora 
in gravissime condizioni in 
sala di rianimazione, altri cin­
que. infine, sono stati tra­
sportati urgentemente al pron­
to soccorso ieri sera. La pro­
gnosi è strettamente riserva­
ta: solo fra qualche giorno 
si potrà dire con sicurezza se 
si salveranno. Ospiti di un 
istituto religioso di assistenza 
hanno molto probabilmente in­
gerito cibo avariato. La situa­
zione si fa di ora in ora più 
drammatica: si teme anche 
per gli altri piccoli ospiti del­
la casa, dal momento che 
tutti hanno mangiato gli stes­
si cibi anche se in quantità 
differente: la qualcosa spiega 
i tempi diversi dell'avvelena­
mento. ' 

L'allucinante vicenda è co­
minciata con il ricovero del 
piccolo Ciro De Martino, di 
dieci anni, di S. Gennariello 
Vesuviano, comune nei dintor­
ni di Napoli. Il piccolo è mor­

to poche ore dopo il trasporto 
in ospedale, sabato sera. Nel­
la stessa giornata è comincia­
to l'afflusso di altri piccoli 
pazienti, tutti con gli stessi 
sintomi, tutti ugualmente in 
gravissime condizioni. Quattro 
sono della città di Napoli, tut­
ti fratelli, Rosa Selese, 12 an­
ni, Erminia 11: Clara. 9; Giu­
seppe, 8. Gli altri sono della 
provincia: Luisa Apicella, 12 
anni di Boscotrecase, Salvato­
re Spinelli, 8, di Frattamag-
giore. Antonio Maddalonl e 
Vincenzo lazzetta, di 7 anni 
entrambi di Afragola, infine 
gli ultimi ricoverati: le sorel­
line Giovanna e Maria Mar­
chese. di otto e sette anni, di 
Arzano; Anna De Martino. 15 
anni, sorella del bambino mor­
to: Concetta e Giuseppe Gar-
giulo, di tre e sei anni, di 
Napoli. 

T quattordici bambini erano 
tutti ospiti dell'istituto «Pic­
cola casa di S. Maria » a San 
Gennaro Vesuviano, un convit­
to che funge anche da asilo 
e da scuola materna gestito 
da cinque suore, mai finora 
interessato da vicende simili. 

Le indagini aperte dalla ma­
gistratura dovranno accertare 
se quanto è successo è dovuto 
al caso oppure a un'irrespon­
sabile trascuratezza. Trenta 
sono i ragazzini che le suo­
re francescane hanno in cu­

stodia: ventidue sono gli in­
terni, otto quelli che vanno 
solo a studiare o a passare 
la giornata in attesa che le 
famiglie, in genere povere e 
senza mezzi, vadano a pren­
derli. 

Sotto accusa il pranzo di 
mercoledì: pasta e lenticchie, 
verdure cotte. Ma i ragazzini 
mangiano anche mortadella. 
fagioli, cioccolata... che cosa 
li ha avvelenati? I medici so­
no molto cauti. Il « botulino » 
è un veleno potentissimo (ne 
bastano cinque grammi per 
uccidere un uomo adulto) ma 
dire quale di quegli alimenti 
abbiavprocurato l'intossicazio­
ne: gli insaccati? La verdura? 
I fagioli in scatola? Tutto è 
stato sequestrato dalla squa­
dra antisofisticazioni e una 
inchiesta è stata aperta. Per 
ora, il problema più grosso 
resta quello dei restanti bam­
bini. In pericolo sono infatti 
anche gli altri, quelli che pur 
tornando alle loro case pran­
zavano e cenavano nell'istitu­
to: ormai l'allarme è stato 
dato. La paura è che da un 
momento all'altro la lista dei 
nomi si allunghi. 

L'ufficiale sanitario del­
l'Istituto ha concordato una 
terapia preventiva con 1 sa­
nitari del < Santobono » per 
gli altri piccoli ospiti. Ma il 
siero — dicono i medici — 

Ciro De Martino 

agisce lentamente e solo ver­
so le tossine ancora In cir­
colo e non contro quelle già 
fissate ai tessuti. Ciò signi­
fica che solo la costituzione 
fisica dei ragazzini potrà 
aver ragione del male e che 
lungo sarà il decorso della 
malattia. 

D'altra parte, proprio per 
la lentezza con cui agisce il 
siero, gli altri bambini in pe­
ricolo potranno avere gli stes­
si sintomi. E' ciò che preoc­
cupa in questo momento tut­
ta l'equipe che lavora al San­
tobono. Anche se danni irre­
versibili non dovrebbero es­
sere provocati da questo ve­
leno. tuttavia sintomi gravi, 
come la paralisi di alcuni mu­
scoli, possano verificarsi. Il 
« summit » che i sanitari han­
no tenuto subito dopo la mor­
te del primo bambino e il ri­
covero degli altri otto ha 
espresso però anche una fidu­
cia. In definitiva non si di­
spera: le condizioni dei pic­
coli restano gravi ma non è 
impossibile salvarli. « Qualcu­
no è più grave, sostengono i 
medici ma non riteniamo di 
essere stati sconfitti ». 

Il lungo calvario dei geni­
tori. queste terribili ore d'an­
goscia sono appese al filo di 
questa speranza. 

Maddalena TulantI 

Due modi di morire di miseria 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dieci anni uno, diciotto l'altro. Ciro De Mar­
tino e Mario Tassaro sono morti nelle stesse ore, domenica, 

' mentre stava per fare giorno. Sono morti nella stessa città. 
Napoli, a pochi chilometri di distanza l'uno dall'altro. Il 
primo in una delle silenziose corsie dell'ospedale per bam­
bini « Santobono » dove era stato trasportato di corsa da 
una scuola-convitto in gravissime condizioni per avvelena­
mento da cibi guasti: il secondo in una vecchia « Giulia »' 
Alfa Romeo parcheggiata vicino casa sua, nel poverissimo 
rione Nuova Villa. 

Mario aveva preferito passare la notte lì. in auto, piut­
tosto che in casa sua dove, di notte, dormono ammucchiate 
in tre piccole stanze undici persone. Sua madre ha detto 
che lo faceva spesso. L'altra notte era molto freddo e, per 
riscaldarsi un po', Mario aveva acceso del fuoco in un reci­
piente di ferro. Ottenuta la brace ha messo la scatola di 

metallo in auto e si è addormentato assieme al suo piccolo 
cane. Li hanno trovati asfissiati alle 6 di domenica mattina. 

Due morti orribili, due morti legate da un invisibile « filo 
nero*, quello della miseria. Una miseria che, soprattutto 
qui a Napoli, quando colpisce, comincia sempre dai bam­
bini. Chi ha dimenticato quel « male oscuro » che falcidiò 
decine di neonati? Quel male che di <t oscuro » non aveva 
nulla. Era miseria, era fame, era denutrizione, era malat­
tia ai polmoni dovuta all'umidità dei vicoli e dei « bassi ». 

Ciro De Martino e Mario Tassaro hanno pagato, anche se 
in maniera diversa, la stessa miseria. 
' Ciro, infatti, in quell'istituto di assistenza gestito da suore 
ci era finito perché i genitori, poverissimi, non potevano più 
sfamarlo. Assieme a lui nella « piccola casa di S. Maria » 
ii padre e la madre ci avevano mandato anche sua sorella, 
Anna, di 15 anni. Pure lei, adesso, è in fin di vita al « San­
tobono ». 

Per Mario, invece, era diverso. Il padre disoccupato, 
undici fratelli (di cui due in carcere) era lui che, facendo 
il venditore ambulante di fiori, mandava avanti la famiglia. 
E poi, la sera, per- non stare troppo stretto in una casa 
troppo piccola, dormiva fuori, in un'auto tutta sgangherata. 

Napoli reagisce e combatte. Non si rassegna. Sarà stato 
scritto cento volte ma è così. Il piano scattato nei giorni 
del male oscuro, quello delle guardie mediche pediatriche, 
del controllo a tappeto nei quartieri sui bambini, non riceve 
solo i complimenti degli esperti, ottiene anche risultati. 
' E l'osservatorio epidemiologico istituito dal Comune non 

è una parola vuota; ha significato la riduzione massiccia 
dell'epatite virale. Ma quando non uccidono le malattie, uc­
cide la miseria, nel modo più cinico e tragico. Quella che 
ha ucciso Ciro De Martino e Mario Tassaro. Perché la mi­
seria ci vuole ben altro per sconfiggerla. 

Napoli paga anche così, ogni giorno, il suo carico decen­
nale di malgoverno e di insipienza. Da sola, nemmeno la 
città della « grande solidarietà umana », può vincere la sua 
secolare battaglia contro la fame e la povertà. 

f g. 

crolla però immediatamente. 
partono i colpi, cinque contro 
Giuseppe Spallino, uno solo 
in pieno volto contro Gio­
vanni Seminara. Muoiono al­
l'istante Le ragazze possono 
solo gridare, ma non sono le 
sole testimoni. A seguire tut­
te le fasi del duplice assassi­
nio c'è anche un gruppo di 
giovani a bordo di un'auto 
parcheggiata a pochi metri, 
e. ancora, gli ospiti rimasti 
dentro la villa. Segno che, a 
qualunque costo, la barbara 
sentenza di morte doveva es­
sere eseguita. 

La polizia interroga tutti. 
Perchè una esecuzione così 
spietata, quasi un mistero? 
Spallino era personaggio noto 
alla giustizia, e per riflesso. 
alle cronache. 

Un giorno, pochi mesi fa. 
venne bloccato al palazzo di 
Giustizia di Palermo, trovato 
in possesso di una rivoltella 

38 special e d i j ina carta di 
identità intestata a Salvatore 
Badalamenti, nipote del più 
famoso boss di Cinisi, don 
Gaetano, indicato negli atti 
dell'antimafia come uno dei 
titolari del traffico di stupe­
facenti. Anche Spallino è un 
suo familiare. Arrestato e 
condannato era uscito dal car­
cere alcune settimane fa. 
Commerciante di giorno, as­
siduo cliente di nights e di­
scoteche di sera, fa il suo 
rientro nel « giro » dei giova­
ni « bene ». In discoteca co­
nosce Giovanni Seminara e le 
ragazze. 

Un rapporto come tanti. 
nato per caso e concluso i-
naspettatamente nel sangue 
in un tragico pomeriggio. 

s. ser. 
.Velie foto: Giuseppe Spallino 
e Giovanni Seminara. 

Tentativo di rapina a Napoli 

Appuntato ucciso 
nella oreficeria 

della moglie 
Il sottufficiale, in abiti borghesi, aveva ten­
tato inutilmente di reagire a due banditi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un appuntato 
di Pubblica Sicurezza di 56 
anni è stato vigliaccamente 
ucciso ieri pomeriggio da 
due banditi, all'interno del­
la gioielleria che sua moglie 
gestisce a Secondigliano. 

Michele Pecorilla, l'appun­
tato 56enne, aveva terminato 
il proprio turno' di lavoro 
presso il commissariato di 
PS di Secondigliano alle 15. 
Svestita la divisa, si era 
recato nella gioielleria che 
la moglie gestisce nello 
stesso quartiere per aiutar­
la nel lavoro. Ad un certo 
punto nel negozio sono en­
trati due giovani a viso sco­
perto. Hanno detto di do­
ver acquistare alcune colla­
nine d'oro ed hanno chie­
sto di poter vedere la mer­
ce, sia quella esposta in ve­
trina che quella custodita 
nei cassetti e nella cassa­
forte. L'appuntato e sua mo­
glie. Antonietta Andretta, ì 
hanno cominciato ad allinea­

re sul tavolo diversi ogget­
ti indicandone anche il prez­
zo. I due, però, nonostante 
la vasta esposizione, non si 
decidevano ad effettuare l* 
acquisto. 

-Ad un tratto — forse dopo 
la segnalazione di una ter­
za persona rimasta a fare 
da palo all'esterno della 
gioielleria — entrambi i ra­
pinatori hanno estratto le 
pistole intimando all'appun­
tato ed a sua moglie di re­
stare fermi e di alzare le 
mani. Michele Pecorilla. pe­
rò. ha tentato una reazione 
ed a questo punto i due ra­
pinatori hanno aperto il fuo­
co contemporaneamente, cri­
vellandolo di colpi. Uno di 
auesti ha raggiunto l'appun­
tato - al petto spaccandogli 
il cuore. Dopo l'assassinio 
i rapinatori si sono dati 
alla fuga a bordo dell'auto 
che era ad attenderli fuori. 
Vani tutti i soccorsi presta­
ti all'agente. Degli assassi­
ni non si hanno tracce. 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARA DI APPALTO 

(LICITAZIONE PRIVATA) 
La Provincia di Torino indice una gara d'appalto me­
diante licitazione privata per la ristrutturazione e risa­
namento Abbazia di Novalesa • 1° Lotto • (Opere mu­
rarie. da decoratore, da falegname, pavimenti e rive-, 
stimenti). 

Importo a base di gara: L. 368.610.000. 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con 
le modalità di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 
n. 14 (con il metodo di cui all'art. 73 l e t t e) del RJ5. 
23 maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal 
successivo art. 76 - commi 1., 2. e" 3. 
Entro il termine di giorni 15 (quindici) dalla data del 
presente avviso le Imprese interessate all'appalto, po­
tranno far pervenire la propria richiesta d'invito - in 
carta legale da lire 2.000 alla Segreteria Generale • Se­
zione Contratti della Provincia • Via Maria Vittoria 
n. 12 - Torino. 
Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà 
in alcun modo l'Amministrazione. 
Torino. 4 marzo 1980. 

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 

(Dort Giorgio San/etti) 

COMUNE DI RIVALTA DI TORINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara di licitazione privata per lavori 
sistemazione area esterna scuola elementare Vili . 
Sangone. 
— Importo a base d'asta L. 152.935.000. 
— Procedura prevista dall'art. 1 lett. a) dèlia legge 
2-2-1973, n. 14. 
— Domanda di ammissione all'Ufficio Segreteria entro 
le ore 12 del 24-3-1980. 

IL SINDACO Franco Duriff 

Era i l capo di una banda che agiva nel quartiere più povero di Palermo 

Processato a sedici anni per violenza carnale 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Totuccio. sbar­
bato. giacca e cravatta, è 
spaurito sotto i flash dei fo­
tografi. Quella notte, tra il 
22 e il 23 maggio, era lui 
il capo. Fu lui a gridare. 
uscendo dal tugurio di vicolo 
Pesacannone all'Albergheria, 
il quartiere più povero di Pa­
lermo: «State zitti o vi am­
mazziamo ». scrisse la poli­
zia nel suo rapporto. 

Totuccio ha 16 anni. Piera. 
la vittima, violentata a tur­
no Tanno scorso da una ban­
da di cinque, capeggiata dai 
vicino di casa. H. Minorenni 

pure gli altri imputati, Giu­
seppe. Gianfranco, 17 anni. 
Salvatore 18 tranne Vincenzo 
Rizzuto. che ha già 22 anni, 
e che perciò è stato l'unico 
a comparire con le manette 
ai polsi, ieri mattina, alla 
prima udienza del processo 
alla seconda sezione del tri­
bunale di Palermo. 

Il Palazzo di giustizia era 
affollato già di prim'ora: le } 
donne dell'UDI avevano i 
preannunciato di costituirsi 
parte eh ile. Ma il tribunale 
(presidente Michele Mezza­
notte) contraddicendo la giu­
risprudenza più avanzata, ha 

respinto la richiesta, poco do­
po aver « chiuso > al pubbli­
co. tra le proteste e i fischi, 
le porte dell'udienza. 

Ieri, mentre decine e de­
cine di donne e moltissimi 
giovani si attardavano con 
striscioni e volantini nei cor­
ridoi. nel chiuso dell'aula gli 
interrogatori degli imputati 
ricalcavano il solito copione 
dei « processi per stupro ». 

Piera, che è fuggita di fron­
te ad una raffica di intervi­
ste. chiede alla stampa, at­
traverso un comunicato dif­
fuso da! collegio di difesa, 
che venga rispettato il suo 

diritto al silenzio, a « rifarsi 
una vita >. 

La madre: « Piera non ha 
più pace da allora». Il pa­

dre: « Quella notte non la 
scorderò mai ». Gli studenti: 
« Siamo in tanti. Da questo 
processo, anche Piera deve 
uscire più forte». Lucia, la 
madre di uno degli imputati, 
ma -militante di un gruppo 
femminista: e Come donna 
sono solidale con Piera. Co­
me madre non posso abban­
donare mio figho». 

Quello che accadde quella 
notte è pieno di significative 
valenze più generali. In cin­
que. giovanissimi, a mezza­

notte m punto entrano nella 
poverissima casa di Piera, 
scardinando la porta. Immo­
bilizzano i genitori. Marco, 
51 anni, un « millemestieri ». 
Angela. 33 « a servizio da 
una vicina ». Tirano i fili del­
la luce. Violentano la ragaz­
za. seviziandola. 

«Violenza carnale, violenza 
privata, violazione di domi­
cilio», dirà il giudice istrut­
tore. E' stata Li famiglia sta­
volta a rompere il muro del 
silenzio, denunciando i vio­
lentatori. E Boris Giuliano, 
il vice questore che di li a 
poco sarebbe stato ucciso dal­
la mafia, ne] fornire i primi 

particolari ai giornalisti, sot­
tolineava con soddisfazione 
che e qualcosa a Palermo, 
pur faticosamente, comincia­
va a cambiare ». 

Il pianto e le urla di Piera 
a\ evano svegliato il vicolo. 
Già rindoroanì. all'Alberghe­
ria, erano cominciate a ve­
nir fuori le testimonianze di 
una serie di « spedizioni puni­
tive». porte scardinate, vio­
lenze e minacce, che aveva­
no preceduto la violenza a 
Piera, nei mesi precedenti. 
dentro lo scenario misero di 
un rione che crolla a pezzi. 

Una violenza di tipo nuovo. 
che. prima che si chiudesse­
ro te porte dell'aula di giu­
stizia. ieri mattina la gente, 
dietro le transenne, cercava 
di decifrare nei volti dei ra­
gazzi alla sbarra. 

Dice Sal\o Rida, l'avvoca­
to difensore della ragazza: 

«Una violenza che era im­
pensabile sino a poco tempo 
fa, quando il quartiere popo­
lare difendeva con un pro­
prio codice antico e non scrit­
to tutti i membri della co­
munità ». Ora invece una 
« malavita marginale », com­
posta da giovanissimi, si e-
sercita nei rioni di origine, 
sempre più spopolati o fati­
scenti. che attendono da tren­
ta anni di essere « risanati ». 

A pagar caro e per prima 
il lento e sotterraneo scon­
volgimento della Palermo più 
diseredata, non a caso Pie­
ra. una donna, poco più di 
una ragazza. La sentenza, per 
una coincidenza che suona si­
gnificativa. sabato prossimo. 
8 marzo, che è proprio la 
giornata internazionale di lot 
ta della donna. 

v. va. 

Ìl flSCO n.8 
due inserti gratuiti 

! le istruzioni ministeriali 
per la compilazione della 
dichiarazione dei redditi 
mod. 740/1980 

l'evoluzione delle ali-, 
quote IVA dall'I.1.1973 . 


